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Tradotti i «Diari» del grande scrittore austriaco 

ROBERT MUSIL, «Diari 
1899-1941», 2 voli., Einau
di, pp. 1660, L. 45.000 

' Nell'awicinarei ai Diari di 
Musil bisogna evitare di in
correre in quella sopravvalu
tazione a cui è esposta fatal
mente la deformazione ottica 
propria dello studioso o, se si 
vuole, del «filologo! che trova 
in quest'opera un vasto e in
comparabile cantiere, un as-
semblage di materiali di va
ria origine e occasione da cui 
è possibile ricavare orienta
menti e supporti per le pro
prie ipotesi di lavoro. Certa
mente questi Diari offrono, 
anche indipendentemente da 
tutto questo, aspetti di rile
vante interesse analogamen
te a quanto avviene per tutte 
le carte postume di uno scrit
tore «sotterraneo», mai inte
ramente afferrabile in super
ficie, com'è appunto Robert 
Musil. Ma sta di fatto che 
questi Diari non hanno e non 
possono avere la compiutezza 
poetica, per esempio, dei Dia
ri di Kafka dove infallibile è 
la perfezione del segno e 
compatta, anche nell'arco e-
spressivo, la ricchezza inte
riore della confessione auto
biografica, con tutte le sue ri
sonanze e implicazioni di 
pensiero. 

Nei Diari musiliani tradot
ti da Enrico De Angelis sulla 
base dell'edizione curata nel 
1976 da Adolf Frisè, dopo 
quella, assai parziale, del '55, 
siamo invece di fronte a dif
ferenti gradi di «fusione» del
la scrittura. Si va dalla sem
plice annotazione che fissa, 
per così dire, un pensiero allo 

L'uomo 
senza qualità 
si confessa 

Dalla semplice annotazione ai giudizi, ai 
risentimenti - Un vero giornale di lavoro 
La ricerca utopica del «libro totale» 

stato larvale, senza ulteriori 
elaborazioni, a riflessioni più 
complicate, ad aggiustamenti 
dialettici dello stesso proces
so ideativo. Il grado di fusio
ne si colloca molto spesso su 
valori minimi del tutto inter
ni, cioè, all'incubazione crea
tiva di personaggi e situazioni 
narrative, alla serie intermi
nabile dei progetti, degli ab
bozzi, degli schizzi. Basti pen
sare alla prima stesura della 
novella La tentazione della 
silenziosa Veronica, al lavoro 
preparatorio per il racconto 
Tonka, e a quelli per le recen
sioni e i saggi, per non dire 
delle varie «prove» riguar
danti L'uomo senza qualità 
nei suoi progetti iniziali (Lo 
«pione, n Redentore, ecc.). 

In questo senso i Diari mu
siliani rappresentano un verp 
e proprio «giornale di lavoro» 
spinto fino alla registrazione 
monomaniaca dei protocolli, 

Ma giustapposta e insieme in
trecciata a questa c'è anche la 
componente più propriamen
te diaristica, ricondotta ad 
una intenzione precisa, quel
la di un esercizio di descrizio
ne rigorosa — quasi un anti
doto alle seduzioni della «a-
strattezza» — dove Musil mi
ra a realizzare una sorta di 
apprendistato interminabile 
dì scrittura. 

È stato detto, non a torto, 
che i problemi di scrittura e 
le stesse depressioni di cui 
soffriva l'autore austriaco na
scono appunto dall'impossi
bilità di raggiungere una sin
tesi di «concretezza narrati
va» e «astrattezza di pensieri» 
(D. Kuhn). Ma v'è ancora una 
terza componente in cui tro
va conferma il carattere com
posito, di conglomerato speri
mentale, dei Diari: è quella 
che si riconduce alla notizia e 
al commento dei fatti storico-

Musil in un disegno della mo
glie Marta. 

politici contemporanei e alle 
stesse vicende di cronaca e 
quindi alle idiosincrasie, ai 
giudizi, alle riflessioni e per
sino ai risentimenti del-
l'«uomo» Musil che si abban
dona talora al malumore e al
la tristezza della sua condi
zione di scrittore ignorato dal 
grande pubblico. 

De Angelis, che merita un 
ampio riconoscimento per la 
non indifferente fatica della 
sua opera di traduttore e per 
la puntuale chiarezza della 
sua introduzione, parla giu
stamente, a proposito del pro
getto di autobiografia inte
grato in altri progetti rimasti 
senza seguito, della ricerca 
(utopica) del «libro totale» 
sottolineandone l'importante 
«valore teorico». E indubbia
mente se non fosse giocato su 
piani in continuo movimento 
o slittamento, sull'effetto di 
«deriva» proprio della trama 

utopico-sperimentale delle 
possibilità e quindi anche sul
la riserva ironica che proteg
ge, né più né meno che come 
la mistica, la indicibilità del
l'utopia, il libro totale di Mu
sil potrebbe in qualche modo 
rammentarci il «livre absolu» 
mallarmeiano. 

Ma è un fatto che il polso di 
questa ricerca lo si percepisce 
molto più nelle pagine 
dell'Uomo senza qualità che 
in quelle dei Diari, dove l'oro 
non è ancora setacciato dalle 
scorie fangose e dove l'osses
sione monomaniaca del gran
de romanzo non sembra esse
re riscattata in alcun modo, 
se non per momenti o tracce 
o solitarie riflessioni. 

Fa difetto nei Diari la pre
senza dell'alchimista Musil 
che riesce a trovare un impa
sto di scrittura solo laddove, 
come avviene nel «grande ro
manzo», raggiunge i suoi fuo
chi e le sue ellissi, fissa, per 
così dire, le costellazioni del 
suo universo ironico-utopico. 
Nel romanzo l'alchimista rea--
lizza il suo «sciogli e coagula» 
passando attraverso i gradi 
dell'incandescenza, della dis
soluzione e della concrezio
ne. Fa così interamente giu

stizia delle sue incertezze, 
delle sue torture, delle sue 
«ripetizioni con varianti». 

In questo senso ha forse ra
gione Hermann Broch allor
ché scriveva, in una sua lette
ra, di condividere la stessa 
sorte di Kafka e di Musil, 
quella, cioè, di non avere una 
vera e propria biografia. «Noi 
abbiamo vissuto e scritto, e 
questo è tutto». < 

Ferruccio Masini 

Perché si riparla della Corte Costituzionale 

Le alleanze 
dei giudici 
e i poteri 

della Consulta 
ILdibattito^suljniQloc l'attività di un delicato corpo 
politico-giudiziario - Uno studio di Giustino D'Orazio 
GIUSTINO D'ORAZIO, «La 

genesi della Corte Costitu
zionale», Edizioni di Co
munità, pp. 218, L. 10.000 

Aprile 1956-aprile 1981: si 
Compiono proprio in questi 
giorni venticinque anni di at
tività della Corte Costituzio
nale. Ma non c'è davvero biso
gno di un'occasione celebrati
va per accendere U dibattito 
sopra questo corpo politico-
giudiziario, che connota in 
modo così peculiare U nostro 
sistema istituzionale, ed è fat
tore non trascurabile detta sua 
dinamica complessiva. Cele
brazione o non celebrazione, U 
dibattito si sviluppa per forza 
pròpria, o meglio per la forza 
di una «presenza» e di un ruoto 
della Corte, fatti apposta per 
alimentare discussioni e pole
miche: i cui ultimi, recentissi-
mi capitoli s'intitolano natu
ralmente al taglio di scure as
sestato sopra le dodici richie
ste di referendum, e alla pro
posta — rilanciata adesso da 
Stefano Rodotà—di introdur
re l'«opinione dissenziente» 
quale modalità di ogni decisio
ne detta Corte. 

Ruolo e attività détta Corte 

Costituzionale sono stati ca
ratterizzati, fin dagli esordi, 
da due costanti* da un lato, la 
tendenza detta Corte ad am
pliare progressivamente l'a
rea deipropripoteri decisiona
li ed arricchire l'arsenale degli 
strumenti tecnico-processuali 
a propria disposizione per l'e
sercizio di quei poteri; dall'al
tro lato, una propensione assai 
inarcata ad interpretare la 
propri funzione, nel sistema, 
come una funzione sostanzial
mente politica. 

Quali vie 
v Diventa allora rilevante do

mandarsi, come pure si è fatto, 
perorati vie la Corte abbia sa
puto conquistarsi quei soste
gni e quelle legittimazioni che 
le hanno consentito di accredi
tarsi come organo dotato di 
una valenza politica ormai ge
neralmente riconosciuta. Ed 
una risposta persuasiva è 
quella che sottolinea la capaci
tà detta Corte a sviluppare 
•una saggia amministrazione 
detta propria immagine» colti
vando una rete di rapporti di
retti con l'opinione pubblica; 

ma soprattuttolasua capacità 
di tessere una rete di vere e 
proprie alleanze sociali, orien
tando le sue decisioni in fun
zione dette domande o dette a-
spettatìve emergenti da que
sto o quel ceto, da questo o 
quel comparto detta società ci
vile, e giudicate volta a volta 
prevalenti. Dunque una rete 
di alleanze e collegamenti, se 
così può dirsi, mobile e varia
bile, mai definita una volta 
per tutte, mai consolidata in 
una scelta di schieramento: 
donde il segno ora •progressi-
ta» ora •conservatore» dette 
decisioni detta Corte. 

Identificare la serie détte 
determinanti politiche e cul
turali che hanno consentito al
la Corte di modellare il proprio 
ruolo secondo queste linee, e 
così tentare qualche congettu
ra tutte linee di sviluppo futu
ro, i impresa che richiede in 
via preliminare un'attenta ri
cognizione dei momenti e de
gli elementi significativi detta 
sua genesi: stanno qui l'inte
resse e l'utilità, anche attuali, 
di una ricerca come quella di 
D'Orazio. 

La Corte nacque, dai lavori 
détta Costituente, secondo un 

modello «ibrido», frutto di un 
compromesso fra approccio 
•giudiziario» e approccio «poli
tico» alla definizione détta sua 
figura costituzionale: frutto 
— come scrive Enzo Cheli nel
la sua bella prefazione — del 
•contrasto non risolto tra uno 
schieramento moderato, favo
revole atta presenza di una 
Corte Costituzionale, ma in 
funzione strettamente garan
tista, e uno schieramento pro
gressista, contrario in linea di 
principio atta Corte, ma dispo
sto ad accettarla soltanto se 
dotata di un minimo di legitti
mazione democratica, cioè, in 
definitiva, di una valenza poli
tica». 

Fermenti 
Mettere in luce le radici so-. 

prattutto culturali di questo 
compromesso, attraverso l'a
nalisi degli orientamenti via 
via assunti dotte diverse com
ponenti detto schieramento 
politico, è l'obiettivo del volu
me di Giustino D'Orazio. 

La ricerca muove dai fer
menti anticipatori che già si 

venivano delineando in queir 
anno 1925 che vide consolidar
si le strutture istituzionali del
lo Stato totalitario; viene poi 
ad analizzare i termini del di
battito che apertamente si 
riaccese dopo la caduta detta 
dittatura (senza mai essere 
venuto del tutto meno, in real
tà, neppure nei tempi détta 
clandestinità o dell'esilio): e 
ripercorrere la polemica tra 
«vecchi» e •giovani» liberali, V 
evoluzione dette forze di sini
stra dalla rigida pregiudiziale 
negativa ad una accettazione e 
difesa del nuovo organo di ga
ranzia, le posizioni di uomini 
come Orlando, Nitti, Togliatti, 
Arturo Labriola, e poi l'intrec
ciarsi del dibattito istituziona
le con le contingenti vicende 
politiche. 

La ricostruzione che ne ri
sulta pud riguardarsi — per 
ripetere ancora le parole di 
Enzo Cheli — quasi come un 
•primo capitolo di quella idea
le storia detta Corte» di cui, nel 
quadro detta nostra storiogra
fia détte istituzioni, si avverte 
al tempo stesso la mancanza 
ed il bisogno. 

Enzo Roppo 

Una bussola 
per leggere 
la scienza 

' La cultura scientifica in I-
talia non ha ancora quella 
piena cittadinanza e quella 
diffusione di massa che altro
ve la caratterizzano. Solo a 
partile dagli anni Cinquanta 
l'editoria italiana ha dato un 
contributo notevole al dibat-

y sui modelli conoscitivi 
d la scienza, recuperando al
tresì interessi e discipline per 
lunghi anni tralasciati o tra
scurati. Una valida iniziativa 
per far conoscere a un pubbli
co più ampio i libri in lingua 
italiana oggi disponibili per 
farsi una cultura scientifica è 
la proposta bibliografica delle 
librerie Feltrinelli che, stam
pata in 40.000 copie, verri 
diffusa nelle scuole e nelle bi
blioteche e servirà per l'alle
stimento di mostre nelle li
brerie di Milano, Genova, Fi
renze, Pisa, Roma, Bologna, 
Parma, Torino, Padova e Sie
na. La bibliografia raccoglie 
più di 400 volumi editi da ol
tre 70 editori e un repertorio 
di riviste specializzate. Le vo-
ci sono: filosofia della scienza, 
storia della scienza, logica, le 
matematiche, didattica della 
matematica, informatica, bio
logia, ecologia, geografia, l'e
nergia, astronomia e reperto
ri dizionari e riviste. . 

Ritorna dopo quarant'anni «H tappeto verde» 

Pratolini, la seduzione del reale 
VASCO PRATOLINI, «II tappeto 

Editori Riuniti, paggv78> L. T 
Non è retorica: chi scrive per i 

autentica, soprattutto agli inizi, si ricono
sce subito: la sua distanza da chi può solo 
nutrirsi di velleità o buone intenzioni è 
incolmabile. Basta leggere o rileggere il 
primo libro di Pratolini, ora ristampato 
dopo quarant'anni (ed è una fortuna, per
ché Il tappeto verde era ormai introvabi
le), per esserne di nuovo certi. 

Il libro, introdotto da un'intervista all' 
autore del poeta e critico Francesco Paolo 
Memmo, stupisce fin dalle sue primissime 
pagine. Di straordinario, in esse, c'è so
prattutto l'attrazione che la realtà irresi
stibilmente sa operare (s'intende, in alcu
ni suoi aspetti, che vengono a costituire 
grandi o minime ossessioni) sul soggetto, 
su chi osserva, sente, registra e ne è al 
tempo stesso incuriosito e fortemente col
pito. Le situazioni autobiografiche dell'in
fanzia o dell'adolescenza dello scrittore 
non sono in sé eccezionali, ma lo diventa
no per il legame strettissimo che tra di 
loro e chi le osserva si stabilisce. 

Chi parla e scrive se ne sente misterio
samente parte e ne è attratto oltre la pro
pria volontà. Ce, insomma, una strana 
corrispondenza di energie tra l'individuo 
e la realtà estenta, unitamente a una gran
de voracità, a un desiderio vitale di posaci 
so di ciò che lo sguardo o il cuore gli sanno 
offrire; e uno sguardo (una sensibilità), s' 
intende, profondissimo. Ecco dunque che 
prima ancora di possedere veri t propri 

spunti narrativi, storie articolate, autenti
ci personaggi, lo scrittore possiede un suo 
modo intenso di entrare in rapporto con 
resterno, possiede, insomma, una materia 
grezza ricchissima di potenzialità che, a 
chi legga oggi 71 tappeto verde (proprio la 
sezione che gli dà titolo, più ancora che la 

£i ben conosciuta «Giornata memorabi-
, poi confluita nel Diario Sentimentale) 

non può non balzare all'occhio sorpren
dente in tutta la sua evidenza. 

Ce, si capisce, qualcosa di tozziano in 
queste prime pagine, che si riconosce an
che nella ruvidezza d'approccio, nell'a

sciuttezza della scrittura; ma c'è soprattut
to la personalità già rilevata e autorevole 
di uno scrittore di prim'ordine, per il qua
le non c'è interesse, amore per la vita sen
za una dura condizione di attrito nei con
fronti della vita stessa. Pratolini ci parìa 
del suo essere stato bambino e già le pri
missime parole sono impresse sulla pagina 
con grande autorevolezza: «Se l'irnmagine 
accadde nella vita che noi viviamo, io ero 
un bambino pallido e biondo, un buffo 
paggetto dalla chioma d'oro e i calzoncini 
di velluto». Ci parla del babbo, della non
na, della matrigna, del periodo in cui, co
me egli stesso cuce, nacque alla conoscen
za. 

E appunto questa luce che si apre e che 
illumina le prime pagine dello scrittore; 
pagine nelle quali, appunto, prima ancora 
di arrivare al racconto delle divertenti e a 
loro modo tenere esperienze da «neo-ma
landrino* di «Una giornata memorabile* 
(secondo dei quattro capitoli di questo pre
zioso volumetto) si depositano le prime 
fondamentali sostanze dell'autore di alcu
ni tra i romanzi più belli del nostro Nove
cento. E forse giusto dire, paradossalmen
te, che II tappeto verde è la più bella «ope
ra prima» di narrativa di questi mesi... Ma 
e chiaro che il lettore aspetta ancora qual
cosa, qualcosa di molto importante a di
stanza di quindici anni ormai dall'ultimo 
romanzo pubblicato da Pratolini (Allego
ria e derisione); aspetta cioè di poter leg
gere Malattia infantile, il romanzo al qua
le, come è annunciato in questa ristampa, 
lo scrittore sta lavorando. 

Maurilio Cuochi 

Cooperative 
dalla 

difesa dei 
ceti medi 
a forza di 
sviluppo 

G. BONFANTE, Z. CIUFFO-
LETTI, M. DEGL'INNO 
CENTI, G. SAPELLI, «Il 
movimento cooperativo in 
Italia. Storia e problemi». 
Einaudi, pp. 349, L. 12.000. 
«I comunisti e la coopera* 
zione. Storia documentaria 
1945-1980» (Introduzione di 
M. Moruzzi), De Donato, 
pp. 334, L. 9.500. 

L'Alleanza generale delle 
cooperative italiane, la Confe
derazione delle cooperative i-
taliane e la Lega nazionale del
le cooperative e mutue, le tre 
grandi centrali, che, pur senza 
esaurirlo, organizzano e rap
presentano il vasto e variegato 
universo della cooperazione nel 
nostro Paese, raccogono oltre 
30.000 cooperative con circa 10 
milioni di soci, danno stabile 
occupazione a 250.000 persone 
ed hanno un giro d'affari di cir
ca ventimila miliardi all'anno. 

Sono cifre che danno un'idea 
delle dimensioni del fenomeno 
cooperativo il cui tessuto socia
le, economico, culturale ha avu
to una crescita e una diffusione 
ancor più vasta per ambiti ter
ritoriali e per comparti produt
tivi di quella realizzatasi nei 
primi decenni del Novecento 
prima dello scatenarsi della 
violenza devastatrice del fasci
smo. 

Una crescita lineare e conti
nua nonostante il movimento 
cooperativo abbia dovuto scon
trarsi con innumerevoli intralci 

• burocratici, frequenti strettoie 
giuridiche, ostinate resistenze 
in campo moderato e conserva
tore, e persino incomprensioni 

' e diffidenze all'interno della si
nistra. 

Priva di qualsiasi reticenza è 
a questo riguardo l'introduzio
ne di Moruzzi a / comunisti e la 
cooperazione che contiene un* 
antologia quanto mai stimolan
te di documenti ufficiali e in-
iervènli'a^-dirigenti còmunl-
sti,da Togliatti a Novella, da A-
mendola, a Napolitano. 

L'impegno dei comunisti nel
l'opera di promozione e di coor
dinamento delle esperienze 
cooperative, che negli anni del 
dopoguerra si lega strettamen-

- te alle lotte per l'occupazione, 
- per la terra, per la ricostruzio

ne, porta in breve tempo ad una 
loro presenza maggioritaria e e-
gemonica all'interno della neo-
ricostituita «Lega*. La cornice 
teorica all'interno della quale 
questo impegno si inscrive, si 
fonda essenzialmente' nella 
concezione della cooperazione 
come «scuola di socialismo per i 
lavoratori», «strumento che po
trà servire dopo la presa del po
tere»; l'indubbio «ideologismo» 
ai coniuga in fondo con un og
gettivo rifiuto dell'«attesismo 
rivoluzionario». Non casual
mente negli anni di massima 
discriminazione antioperaia e 
anticomunista «l'universo coo
perativo» contribuisce con for
za a garantire al PCI una pre
senza nella società civile. 

In anni a noi più vicini essen
do ormai improponibile per la' 
cooperazione un subalterno 
ruolo sussidiario o puramente 
solidaristico all'interno del mo
vimento operaio o anche il 
compito di costruire una forma 
di organizzazione e di difesa dei 
ceti medi tradizionali (contadi
ni, artigiani, commercianti), si 
sono aperte e ai prefigurano 
prospettive ben più ambiziose. 
Le cooperazione come compo
nente importante della strate
gie della «terza via»: forza es
senziale per l'allargamento del
la base produttiva e occupazio
nale (agricoltura, distribuzio
ne, edilizia, ma anche piccola 
industria e terziario produtti
vo); forza stimolante di propo
ste di programmazione dell'e
conomia nazionale, di nuove 
forme di partecipazione, 

D. volume II movimento coo
perativo in Italia, curato da 
Giulio Sapelli, è l'espressione 
dell'attenzione nuova della ri
cerca storica verso il mondo 
della cooperazione sino e pochi 
anni fa del tutto inesplorato o 
trascurato. Gli studi in campo 
storico degni di menzione, in
tatti, oltre questo volume sono 
quanto mai scerai Con 
se cessi» a modestia Sapelli pre-
ciea che i saggi compresi nel vo
lume da lui curato vogliono of
frire più che dei bilanci conclu
sivi, delle nuove piste di ricerca 
specie per studi locali In realtà 
esso costituisce fpà una verifica 
quanto mai positiva di come la 
storia della coopcrazione possa 
diventare «un banco di prova 
della storia sociale e della storia 
della cultura, anche materiale, 
delle classi subalterne, e al tem
po stesso un elemento di verifi
ca delle più recenti ipotesi circe 
Uruuionammto dei mercati e-
concedei e dei —reati politici». 

Carlo F. Casula 

Dracula si nasconde 
nel cuore di Parigi 

V1LLIERS DE L'ISLE-A-
DAM, «Il convitato del
le ultime feste», Franco 
Maria Ricci, pp. 136, L. 
7.000. 

I Contes crucis (Racconti 
crudeli) di Villiers de l'Isle-
Adam sono un breviario or
rido e macabro che, riesu
mato a distanza di un secolo, 
libera fantasie iperboliche e 
monocordi. Villiers si aggi
rava sempre fra i fantasmi: 
amava familiarizzare con i 
boia, con gli inquisitori, pre
diligeva i signori dall'abito 
nero e dal cuore di ghiaccio; 
si spostava da una camera 
delle torture ad un tavolo di 
gioco e, alle prime luci dell' 
alba, immancabilmente, era 
testimone di un ducilo, in un 
parco. Tutti i luoghi e i pro
tagonisti di un passato cru
dele gli erano cari perche gli 
offrivano una intensa fami
liarità con la morte vissuta 
come squista necrofilia. Il 
suo tardo Ottocento porta e-
ternamente il lutto e se az

zarda qualche travestimento 
si ispira a Mcfistofcle. Scel- > 
se, secondo Jorge Luis Bor
ges, «un titolo ingenuo»: i 
suoi racconti infatti non so
no crudeli ma crudelissimi, 
non orridi ma orripilanti. 

/ / convitato delle ultime 
feste, antologia dei Contes 
cruets con prefazione di 
Borges, è parte di questo 
gioco che sarebbe ingiusto 
qualificare inautentico. La 
mitologia macabra di Vil
liers non è pura scenografia 
d'opera né 1 volti pallidi ed 
emaciati dei suoi eroi ma
schere da Grand-Guignol. 
Villiers, aristocratico sper
duto nella Francia della Ter
za Repubblica, novelliere 
dell'era scientista, nel suo 
deposito di tragici burattini 
aveva un laboratorio di scrit
tura non inferiore a quello 
del Dottor Frankestein. Il 
suo breviario crudele non va
le tanto per i suoi sinistri ef
fetti sonori né per le molte 
allucinazioni, quanto per le 
sottili, acute trame in cui si 

esercitava il sUo narrare, e 
per la perfezione della sua 
scrittura. 

Villiers era pazzo, pazzo 
della nobiltà del suo sangue, 
pazzo per il rifiuto del suo 
secolo (17 convitato delle ul
time feste è il teatro storico 
di atrocità diverse senza or
dine né cronologia) ma tro
vava nel racconto una mac
china del tempo capace di 
invertire i vettori della socie
tà borghese e scientista, ri
conducendo il mondo mo
derno ad un mitico ordine 
funebre ed aristocratico. Si
gnore delle tenebre, Jean 
Marie . Mathieu Philippe 
Auguste conte di Villiers de 
l'Isle-Adam era il Dracula 
di se stesso: fuggiva la luce 
che il naturalismo gettava 
sulla letteratura e si rintana
va, dopo il tramonto, nell* 
ombra del suo passato, in u-
n'ombra ingigantita dalla 
paura e dalla noia, in un ca
stello fantastico nel cuore di 
Parigi. 

Alberto Capetti 

Dimmi come abiti 
e ti dirò chi sei 

ISA VERCELLONI, «1970-
1980 Dal design al post-

design. I migliori mobili, 
le lampade più belle, de
gli ultimi dieci anni», i li
bri guida di Casa Vogue, 
pp. 48, L. 6.000 

Nel 1970 Yiialian look, Y 
arredamento all'italiana, era 
un modello che furoreggiava 
da Parigi a New York, da 
Londra a Tokyo. Trionfava 
un semplificato e gioioso 
neoliberty, l'antidesign, la 
casa gonfiabile, trasparente. 
Il modo di abitare alla moda 
era quello di Giona (o di Pi
nocchio) nel ventre della ba
lena. Nel 1980 le cose sono un 
po' cambiate; anche qui c'è a-
ria di riflusso, di revival. Si 
ritorna alla colonna, alla se
dia importante, alla decora
zione pomposa. Pur sbandie
rando espressioni come 
«post-design» e «post-moder
no» (un po' di Lyotard fa 
sempre bène) si inclina ba-
roccheggiando a una mag

gior fedeltà filologica ai mo
delli del passato. Il primo dei 
Libri guida di «Casa Vogue» 
— autrice Isa Vereelloni — 
cerca di fare stenografica
mente il punto, con molte il
lustrazioni a colori, sull'arre
damento dell'ultimo decen
nio: esso si intitola appunto 
1970-2980 Dal design al post-
design. 

Dimmi come abiti e ti dirò 
chi sei: l'arredamento, come 
del resto l'abito, può costitui
re un ottimo sistema di segni 
atto a trasmettere una visio
ne del mondo, una ideologia, 
fra individui Uno dei più no
ti ed estrosi designerà italia
ni, Ettore Sottsass, sostiene 
che quando vuol capire qual
cuno che per esempio lo ab
bia invitato a casa, cerca di 

.dare un'occhiata anche alle 
stanze meno di rappresen
tanza. In particolare alle 
stanze da bagno. 

L'esempio l'ho tratto dal 
secondo (recentissimo, e illu-
stratissimo come il preceden-

Questo 
finisce 

te) dei Libri guida di «Casa 
Vogue», che elaborato da 
Giuliana Corsini si intitola 
La stanza da bagno, pp. 48, L. 
6.000. Diciamolo francamen
te: visti cosi tutti insieme 
questi bagni non sembrano 
bagni, bensì santuari orienta
li, saloni absburgici, serre e-, 
auatoriali, case di piacere fin 

e siede, camere pompeiane, 
capsule spaziali, grotte stalat-
titiche, scatole di sardine ci
clopiche... Davvero, non c'è 
ombra di riprovazione né i-
ronia nelle similitudini di so
pra, relative a questo supple
mentare status symbol. 

Semplicemente visitando 
— ma mi capiterà?—un luo
go così deliziosamente inizia
tico mi ci vorranno forse 
sforzi sovrumani per capire 
se sia la «neo-cultura» oppure 
la «neo-ricchezza» a condurre 

. su un cesso in pietra dura -e 
rubinetteria celliniana il suo 
invidiabile proprietario. 

Lamberto Pignotti 

macello 
in burla 

ROALD DAHL, «Kiss Kiss», 
Garzanti, pp. 278, L. 
4.000. 

Gli «Undici racconti maca
bri (con humor> di Roald 
Dahl, pubblicati in concomi
tanza con la trasmissione te
levisiva, «Il brivido dell'im
previsto» appartengono agli 
anni 50 e, presumibilmente 
della stessa epoca, sono i giu
dizi entusiastici della stampa 
anglo-americana riportati 
sul retro della copertina. In 
qualche modo, gli uni e gli 
altri appaiono piacevolmente 
datati—piacevolmente, s'in
tende, in quanto il senso del 
macabro e dell'orrido di 
Dahl, che irrompe a stravol
gere il quotidiano, sembra 
per lo più inserirsi in un di
scorso ancora rassicurante 
nei suoi risvolti umoristici e 
nei suoi connotati retributivi, 

cioè moralistici Se l'avveni
mento orrifico è, infatti, una 
lieve anomalia nel tessuto 
della norma sociale o fami
liare che poi si dilata a pro
porzioni abnormi assorbendo 
tutto il paesaggio narrativo, 
di solito la spoletta che inav
vertitamente disinnesca il 
meccanismo orrifico è messa 
in mano a personaggi avidi e 
crudeli, che vengono crudel
mente puniti. 

Tra imbroglioni e demen
ti, si aggirano alcune pateti
che figure di giovani e inno
centi babbei, la cui sorte è 
quella di «nìwmii mandati al 
macello, in nome di un a-
onorine che, appunto, raffor
za la norma, rivelandosi par
te integrante del sistema so
dale. Nella ribadita analogia 
tra il destino umano e quello 

' dell'animale domestico è da 

cogliere la nota più tragica 
d'una narrativa altrimenti 
incline a momenti burleschi, 
situazioni comico-assurde e, 
qualche volta, come in quel 
«Campione del mondo» che 
chiude la raccolta, lascia spa
zio alla trovata fantastica, 
lieve come il volo dei fagiani 
trionfanti a conclusione del
la vicenda. 

Assai bene, dunque, sem
bra prestarsi l'opera di Dahl 
a costituire un gradevole im
pasto per i telespettatori no
strani, a cui verrà probabil
mente proposta rimmanca-
bile — e, appunto, rassicu
rante — alleanza tra perso
naggi e paesaggi «tipicamen
te* anglosassom e U funzione 
comico-macabra che a essi 
viene immancabilmente de
legata in questi 

Carlo Pagarti 

STORIA 
DELL'ARTE IN ITALIA 
Venti volumi 

diretta da Ferdinando Bologna 

STORIA 
UNIVERSALE DELL'ARTE 
Trentatre volumi 
Sezione prima: Le dvtrtà arniche e primitive, diretta da Sabatino Moscati 
Sezione seconda: Le cJvRtt delTOrieMe, diretta da Oscar Botto 
Sezione terza: Le carati derOeddente, diretta da Enrico Castelnuovo 

L'arte in Italia e nelle grandi o minori culture di tutto il mondo, 
dall'inquietudine della sperimentazione più recente al segno 
dell'artista preistorico, in due grandi collane progettate secondo 
un disegno editoriale unitario per conoscere l'uomo e le civiltà 
attraverso l'espressione artìstica. 
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